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Troverete, nelle mie poesie, molti colori, sia quelli del
mio dipingere che quelli delle mie sensazioni.



  
Troverete fiori differenti e spine.



  
Troverete, anche, una gran parte di poesie scaturite di
getto, come se qualcuno me le avesse suggerite. 



  
Poesie che non possono attendere per essere tradotte in
parole scritte, altrimenti svaniscono dalla mente.



  
Troverete picchi di felicità e di sofferenza, desiderio di
vivere e contraddizione, timori e certezze, il mio Dio umano e
divino, lontano e vicino, assente e presente.



  
Troverete gli amori, anzi, un unico amore: quello per
l’amore. Multiforme, a volte dolcissimo e altre amaro come il
fiele.



  
Insomma, benché queste non siano le mie poesie più MIE,
troverete ME.



  



  
Se le leggerete.
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                    Gelsomino giallo /luce di questa primavera  -
che non c’è- /piccolo sole di una giornata  di febbraio,/  breve,
ma non amara./  In queste ore passate / accanto al fuoco, /come per
un inverno/  - che non c’è-, /sul ramo verde, /piccolo,/ reciso,
/parli con me,/  di spazi immensi  e azzurri cieli, /di giardini
fioriti  oltre lo sguardo mio,/  che vaga assorto  sui testi nuovi 
di sociologia./  E ti immortalo,/  con pochi tratti //su questo
libro aperto  a ricordare,  con una poesia /la piccola fatica della
mente /e la giornata di febbraio, /lucente, /trascorsa fuori,  al
sole, /senza me.      
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                    Non affanniamoci troppo



  all’inseguimento di chimere,



  solo le parole buone,



  che abbiamo speso,



  ritornano a consolarci.



  Non affanniamoci troppo



  per divenire il centro



  del nostro mondo:



  forse lo siamo già



  nell’animo



  e nei ricordi



  di qualcuno.



  E’ silente la fiducia,



  risponde l’attesa



  e viene premiata,



  quando l‘hai spesa bene.



  Bene: al raggiungimento 



  di uno scopo



  che non sia soltanto il tuo.



  Quella rispondenza lieve,



  come una carezza sul viso



  ti viene dalla parola spesa



  e dall’ascolto



  senza parole



  di chi deve parlare



  con qualcuno del sé.



  Pochi, nessuno



  ascolta più



  la voce degli altri.



  Morto il prete



  della parrocchia antica,



  ferito a morte



  il medico di famiglia,



  troppo agitate da pensieri



  di fuori, le mamme,



  presi dal non avere



  i padri: nessuno ascolta più



  e son zittiti i vecchi,



  che una volta detenevano il potere



  della memoria.



  Non affanniamoci troppo:



  spendiamo una parola,



  ascoltiamo la voce



  di chi ci cerca,



  fermiamoci un istante



  del nostro cammino



  del cui destino



  sappiamo quel che basta



  a vivere il giorno.
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  Lei ti amava, piccolo uomo.



  Ti ha portato dentro di sé



  nove mesi.



  Ed eri un problema: l’addome cresceva



  l’osservavano tutti nel suo mondo difficile.



  Anche il lavoro, per mesi, si è fatto più duro,



  arduo anche da farsi, qualsiasi esso fosse:



  non si amano le donne in attesa,



  sono un problema



  se non sono protette da un uomo, da una famiglia



  dalla società.



  Vedi dunque quanto ti ha amato:



  ti ha tenuto nel grembo,



  malgrado qualcuno avrà suggerito che è un nulla



  un aborto.



  Questione di pochi minuti



  e al risveglio sei sola.



  Ma lei ti ha amato, piccolo uomo,



  ti ha messo al mondo, soffrendo



  e nessuno le ha portato fiori



  o a sorriso, o le ha offerto un asilo con te.



  Ma sei nato, piccolo uomo,



  sei stato allattato,



  sei stato vestito,



  sei stato portato al sicuro e sei vivo.



  Non scordare piccolo uomo



  nel tempo a venire che tua madre ti amava.
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                    Sit tibi terra levis



  fratello,



  che raggiungo soltanto col pensiero;



  occhi bruni,



  foste forti e ridenti,



  mani lunghe,



  mostratemi il cammino



  e dolce su di te pesi il ricordo



  perché‚ non pianga inutilmente



  ancora, la tua memoria ultima.



  Non voglio ricordare



  che la stretta lunga di mano,



  calda di vita,



  e quando mi fissasti lo sguardo



  nello sguardo



  a pochi passi dall’amica morte



  e non ebbi timore di seguire



  le tue parole



  che dicevano addio



  alla tua vita.



  Sia leggera su di te la mia memoria



  come sabbia asciutta,



  arsa di sole,



  sulla pelle di un bimbo che riposa



  ma sempre ti circondi di premure,



  perché‚ fanciullo eri e bimba ero



  quando ci sorridemmo nell’addio.



  Ma fu straziante, lungo,



  quel saluto



  e oggi ne ricordo il grido muto.



  Sit tibi terra levis, Bruno caro,



  poso soltanto un fiore,



  che non pesi,



  sulla tua tomba:



  il fiore senza morte dell’amore.
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  Siete scesi a fermate precedenti



  la mia



  mentre io procedo



  sul treno accelerato della vita.



  I vostri nomi, i volti, le espressioni,



  i momenti vissuti, i sogni, le emozioni,



  i fragili attimi di gioia,



  le lacrime,



  l’intrecciarsi delle mie ore alle vostre...



  tutto ciò è andato,



  inesorabilmente.



  ma mi appartiene e vive l’ultima stretta di mano



  che ebbi da mio fratello Bruno,



  quel “Tu sai quanto ti voglio bene”



  dell’amico Roberto,



  lo sguardo intenso



  e il rapido bacio sulla mano di bimba,



  donatomi da mio padre,



  lo sguardo stanco di mamma Elena,



  mentre poggiava il capo sulla mia spalla



  e sussurrava intanto:



  “tu sei sempre la mia Bianca”,



  un verso scherzoso dell’amico Gianni,



  la rosa appena colta da mio suocero,



  l’abbraccio caldo di zio Alfonso



  quell’ “Angioletto mio”



  bisbigliato al telefono



  da zio Carmine,



  e  il “Biancolina”



  appena sospirato intensamente



  dallo zio Enzo,



  che partì  per sempre



  chiudendo al mondo gli occhi azzurri



  da bambino.



  Sono miei ancora



  tutti i preziosi istanti,



  vissuti nel carosello della vita



  con quanti hanno sfiorato brevemente



  la mia giornata mortale



  e condiviso esperienze ormai lontane



  fisse nella memoria



  come foto nitide



  immagini senza tempo e fine.



  A quanti amai



  e passarono oltre l’orizzonte umano



  ho dedicato



  con amore e nostalgia



  la mia speranza di un’anima.
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